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1991

1992

1993

Russia

Televisori

4.439.000

3.672.000

3.975.000

Radio

5.562.000

4.009.000

-

Refrigeratori e freezer

3.710.000

3.184.000

3.485.000

Lavatrici

5.541.000

4.289.000

3.863.000

Polonia

Autovetture

167.000

219.000

334.000

Televisori

443.000

426.000

827.000

Rep. ceca e Rep. Slovacca

Autovetture

189000

191000

177000

Televisori

524000

504000

221000

Refrigeratori

502000

449000

515000

Romania

Autovetture

84.000

74.000

94.000

Televisori

389.000

318.000

374.000

Radio

384.000

84.000

72.000

Lavatrici

188.000

159.000

161.000

Refrigeratori

389.000

402.000

435.000

Bulgaria

Televisori

108000

64000

20000

Radio

16000

5000

1000

Fonte:elaborazione su dati Fondo Monetario Internazionale
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PREMESSA: OLTRE LA FEBBRE DELL'ORO

Il Nord Est sta cambiando.

Silenziosamente, gradualmente, in maniera quasi impercettibile, si sta insinuando all’interno delle già complesse dinamiche territoriali dell’area un ulteriore processo di trasformazione: la ripresa dei contatti con i paesi dell’Europa orientale.

La “caduta del muro di Berlino”, e più in particolare l’apertura dei mercati dell’Est, sta sottoponendo il sistema economico triveneto a stimoli di indiscutibile rilievo, talvolta di segno contrapposto, che, sommandosi a quelli della internazionalizzazione verso gli altri mercati, lasciano percepire tensioni nel tradizionale modello produttivo.

Si riprendono rapporti di deriva storica, interrotti dall’innalzamento delle barriere politiche, oppure se ne allacciano di nuovi, gettandosi all’avventura o cercando di ragionare con maggior razionalità. Si decentrano alcune fasi del processo produttivo, si investe, si cerca di presidiare nuovi spazi di mercato, ci si tuffa nella corsa alle privatizzazioni.

Come in un sistema di vasi comunicanti, l’apparato produttivo e commerciale ha iniziato a travasarsi, spinto dalle dinamiche dei differenziali di costo e dalle numerose potenzialità di mercati ancora vergini ed inesplorati. Le reti insediative e della comunicazione sono soggette a inversioni di flusso, a nuove richieste ed opportunità. Le città del Nord Est, e soprattutto Venezia, sono chiamate a riarticolare le proprie funzioni, sia al loro interno che nella rete dei rapporti gerarchici.

Se per quanto riguarda le singole imprese sono sufficientemente noti i parametri strategici di questo processo, l’informazione è ancora molto scarna per quel che concerne le logiche sistemiche degli aggregati produttivi.

Poco si sa, in altri termini, di ciò che si sta verificando nei distretti industriali, nel tradizionale modello di sviluppo triveneto, eppure si intuisce che il fenomeno della delocalizzazione verso Est possa produrre, o stia già producendo, modificazioni di natura strutturale, che vanno ben oltre le più superficiali osservazioni di carattere congiunturale.

Sorgono allora spontanee alcune riflessioni: all’interno dei distretti industriali triveneti c’è consapevolezza di questo movimento transfrontaliero? Ci si sta interrogando sui possibili sviluppi locali del decentramento delle imprese all’estero? Si verificano prime conseguenze di questo movimento migratorio, ci sono conflitti? Si stanno attuando, o immaginando, strategie collettive o trova spazio soltanto l’iniziativa individuale?

La sensazione è che questo processo nasconda al suo interno qualcosa di più di una semplice “febbre dell’oro”, che trascorsi i dieci, quindici anni necessari perché si riallineino i differenziali macroeconomici tra i vari paesi, potrà (o potrebbe?) trovare spazio una configurazione del sistema produttivo del Nord Est differente dall’attuale, che l’occasione di oggi possa divenire strategia per il domani.

Questo documento vuole offrire un contributo al ragionamento su questi temi, nel tentativo di mettere a fuoco almeno alcuni dei punti fondamentali di questo processo di graduale integrazione. L’obiettivo è quello di fornire uno scenario quantitativo e qualitativo delle dinamiche in atto nei distretti industriali, di ritessere per sommi capi le fila di un discorso in fieri, di raccogliere qualche elemento in più per capire se l’apertura dei mercati dell’Est è veramente soltanto un’occasione per l’economia del Nord Est per potenziare le posizioni sul proprio mercato, oppure può costituire un momento di mutamento profondo, di riorganizzazione di una strategia di mercato maggiormente adeguata ad affrontare le sfide aperte dalla pressione della globalizzazione e dal crescente confronto sulla distribuzione.

1) UNO SPETTRO SI AGGIRA PER IL NORD-EST

E’ una percezione intensa. E’ la sensazione che sia in atto un processo silenzioso ma inesorabile, sottotraccia, differenziato sul territorio, che sta gradualmente e progressivamente coinvolgendo lo strato più profondo dell’organizzazione produttiva dell’Italia nord-orientale.

Il movimento di delocalizzazione produttiva e commerciale delle aziende nazionali nei paesi dell’Est, sic gutta cavat lapidem, sta producendo piccole incrinature nel modello industriale localista, lacerazioni e tensioni rese ancora più pericolose dalla diffusa trascuratezza con cui si sta affrontando il fenomeno a livello di “sistema”.

La migrazione verso l’Europa orientale delle aziende del triveneto non ha ancora assunto connotati tali da poter determinare quella “massa critica” di rilievo, almeno nella maggior parte delle aree, tuttavia all’interno dei localismi si iniziano a captare segnali in discontinuità con lo scenario passato.

Nei distretti industriali si registrano come un dato di fatto esperienze isolate o comuni di delocalizzazione, si guarda con curiosità imprenditoriale ai racconti “da bar” di joint venture, acquisto di stabilimenti, viaggi di esplorazione e modificazione dei rapporti di fornitura.

Non si percepisce ancora bene l’entità del processo, ci si ragiona poco insieme, limitandosi all’osservazione di avventure da pionieri o di grandi eventi legati alle imprese di maggiori dimensioni. Nel frattempo ci si preoccupa di mantenere unita la filiera, di non intaccare l’integrazione globale che da’ forza competitiva al prodotto e alla sua commercializzazione.

Ma, ad una lettura più approfondita, questa scarsa consapevolezza, questa poca attenzione dedicata, se da un lato appaiono atteggiamenti giustificati dalla modesta dimensione quantitativa del fenomeno guardando all’oggi, e dunque alla sostanziale tenuta del modello tradizionale, dall’altro possono essere interpretati come potenziale elemento di rischio per quanto attiene agli sviluppi futuri dell’economia localista.

Dietro l’atteggiamento bonario di chi, tutto sommato, ritiene per lo più di non correre rischi se il collega sposta il proprio interesse anche in zone d’oltre confine, si annidano infatti una serie di considerazioni strutturali che non lasciano adito a troppe interpretazioni.

Innanzitutto la natura stessa del processo di decentramento.

Le variabili che incidono maggiormente sulle scelte di delocalizzazione nei paesi ad economia emergente possono essere ricondotte essenzialmente a tre: il posizionamento geografico, la maturazione della cultura imprenditoriale, la tipologia di prodotto e, conseguentemente, di ciclo produttivo e di mercato.

Per quanto riguarda il posizionamento geografico, fondamentale per le relazioni tra i soggetti più che per i rapporti di vendita, sul Nord Est c’è ben poco da dire; è coinvolto direttamente negli scambi con l’Europa orientale, sia a livello di operazioni transfrontaliere, “a portata di automobile”, che di più impegnative escursioni aziendali verso l’interno. Certamente la vera frontiera nazionale è quella dell’Adriatico, che potrà vedere interessate, nel momento della sua completa apertura, molte regioni del nostro Paese. Attualmente, comunque, il Triveneto gode di una posizione privilegiata nei confronti dell’Est, come testimoniano anche i vissuti di aree quali il biellese o Prato che, anche per problemi di prodotto, sono ancora distanti da un coinvolgimento reale in Europa orientale e pertanto periferiche al processo analizzato.

La cultura imprenditoriale è un ulteriore elemento da considerare, dal momento che costituisce l’elemento che filtra gli stimoli del mercato ai fini degli indirizzi della gestione aziendale. In questo ambito, la vivacità del tessuto nord-orientale italiano non appare un fattore limitante dell’azione di decentramento, anche se occorre annotare un’eccessiva chiusura sulla dimensione locale, probabilmente poco idonea a prefigurare adattamenti adeguati al processo di globalizzazione dei mercati.

Forse la variabile più discriminante nei rapporti tra Nord Est ed Europa orientale è propria quella della natura del prodotto e dei processi produttivi.

In questo contesto entrano in gioco numerosi aspetti: la tecnologia, il ciclo di prodotto, il tipo di mercato, la specializzazione, la necessità di investimenti, il rapporto di filiera. Le decisioni di delocalizzazione tengono necessariamente e spontaneamente conto di tutti questi fattori.

Così, il differenziale di costo e di mercato tra Nord Est e paesi ad economia emergente spinge in primo luogo a decentrare le fasi produttive maggiormente programmabili e standardizzate (abbigliamento, calzature, parte del mobilificio, etc.), le produzioni con ciclo di prodotto scomponibile, a basso utilizzo di manodopera specializzata, soprattutto le produzioni di qualità più bassa, i prodotti di massa.

Nella Riviera del Brenta va all’Est chi produce il prodotto da 30-40 mila lire fuori fabbrica, non chi realizza la calzatura da 100-200 mila lire. A Montebelluna alcune aziende hanno trasferito anche l’80-90% della produzione, ma si tratta di aziende che operano su prodotti calzaturieri di qualità medio-bassa, mentre è rimasta all’interno del distretto la produzione dei prodotti più fini: la plastica (scarpone da sci), la calzatura da montagna, la scarpa da ciclismo. Nonostante ciò, peraltro, proprio a Montebelluna si iniziano a registrare fenomeni di decentramento anche nello “zoccolo duro” della produzione di qualità.

Si decentra nei settori quasi abbandonati in Italia (camicia di basso prezzo, pantofole, pigiami, etc.) e in quelli con una produzione insidiata, che attraverso una collaborazione transfrontaliera riescono ad acquisire semilavorati a minor costo.

Sulla scorta di questa sintetica valutazione, appare con tutta la sua evidenza la portata delle tensioni che si stanno generando all’interno dei distretti industriali.

C’è in primo luogo la questione della sub-fornitura. La delocalizzazione di fasi della produzione, infatti, inizia a creare scompensi nei rapporti di fornitura all’interno dei distretti, soprattutto per quanto riguarda i prodotti di qualità media e bassa, che non richiedono elevate professionalità.

Esiste poi un problema di identità stessa del distretto. Se si decentrano le attività di qualità minore, il localismo diviene luogo di convivenza da un lato di società di progettazione, assemblaggio e commercializzazione, la “testa” del ciclo medio-basso, dall’altro di filiere intere di qualità medio-alta che, per sopravvivere, debbono divenire sempre più la “cuspide del triangolo” nel proprio mercato. La sfida, per quest’ultime, si gioca sul posizionamento di qualità sempre più elevato, nella nicchia dell’élite di prodotto.

Ancora, pur se in termini relativi, si pone la riflessione sui temi occupazionali, conseguenti allo spostamento fisico delle attività.

Da ultimo, occorre spendere un breve ragionamento anche sulla graduale lacerazione della coesione sociale all’interno delle configurazioni di distretto. Il movimento di fuoriuscita di aziende, infatti, anche se ora è vissuto con una certa serenità dalla maggior parte dei soggetti locali, nasconde al suo interno germi, anche oggi evidenti, di potenziale conflittualità sociale (con i sindacati, con i piccoli artigiani).

Queste annotazioni possono rendere bene l’immagine dello “spettro” che si sta aggirando per il Nord Est. Uno spettro di tensioni e fratture che, se sottovalutate, possono condurre nell’arco di una decina di anni ad una modificazione strutturale del modello distrettuale spontanea e non pianificata, se non addirittura, in uno scenario meno ottimistico, ad una vera e propria crisi dello sviluppo localistico. Uno spettro che si sta annidando negli strati più profondi del modello organizzativo del Nord Est, infiltrandosi esperienza dopo esperienza senza lasciare traccia apparente del suo passaggio.

2) LA MARCIA SILENZIOSA VERSO IL NORD-EST

Le aziende del Nord Est vanno in Europa orientale in maniera individuale, secondo modalità per lo più casuali, sulla scorta dell’esperienza personale o seguendo un processo di tipo imitativo fondato sul “passaparola”. I distretti, in quanto aggregati di filiera, non stanno reagendo secondo logiche di sistema. Il massimo della collegialità può essere intravisto soltanto in eventuali formazioni di imprese “a grappolo” che praticano strategie di decentramento produttivo unitarie esclusivamente per sfruttare le economie di scala che ne possono derivare.

Sostanzialmente, si può affermare che sia in atto una sorta di marcia silenziosa di soggetti aziendali verso i paesi dell’Est, una marcia solitaria, che ciascuno compie da solo per perseguire i propri interessi immediati, raramente costruendo in maniera programmata una strategia per il medio o lungo periodo.

Come evidenziano alcuni studi*, soprattutto il differenziale del costo del lavoro sta attraendo gli imprenditori del Nord-Est: le medie salariali dei distretti veneti sono nella maggior parte dei casi superiori ai valori nazionali, così come accade anche per le percentuali di incremento salariale (10 distretti sugli undici analizzati hanno registrato tra il 1990 ed il 1993 percentuali di incremento superiori a quelle medie nazionali). Peraltro, occorre tenere presente che per le PMI spesso salario e reddito sono aggregati coincidenti.

Nei paesi dell’Est i livelli salariali sono decisamente diversi, anche se risulta difficile realizzare un confronto scientificamente probante; in ogni caso, se il costo orario del lavoro in Veneto è pari a 100, si stima che in Ungheria sia pari a 16. Se il costo al minuto in Veneto è 100, in Ungheria è 36 e nella Repubblica Ceca è 30.

Proseguendo in questo ragionamento, e considerando nell’analisi il valore del rischio imprenditoriale, del trasporto e della logistica, dell’organizzazione, etc., si può stimare che il costo complessivo della produzione decentrata nei paesi dell’Est sia di circa il 20% inferiore a quello della produzione all’interno del distretto.

Il potenziale gravitazionale del polo orientale europeo attrae pertanto i singoli soggetti, che si muovono spinti dalla necessità, dalla cultura imprenditoriale, dalla liberazione spontanea di quella vitalità competitiva che tanto ha contribuito alla costituzione stessa dei localismi produttivi triveneti.

Le aziende di maggiori dimensioni in questo movimento assumono in genere comportamenti improntati alla razionalità: grazie alla loro struttura, infatti, possono procedere preliminarmente a verifiche dei vantaggi competitivi, dei costi effettivi, della domanda potenziale, etc.. Nel settore tessile, ad esempio, la Marzotto ha aperto un importante stabilimento nella Repubblica Ceca; Benetton, Lotto, Diadora, Nike, Rossignol, Salomon ed in generale le grandi aziende programmano internamente le proprie strategie di decentramento.

Le piccole e medie imprese, viceversa, sono meno razionali: mosse dalla pulsione ad eliminare vincoli fiscali e normativi, o da una semplice opportunità di tipo casuale, trasferiscono di solito larga parte della propria attività, anche perché spesso impossibilitate a praticare strategie di parziale decentramento. Nella piccola dimensione si afferma tendenzialmente la logica del “tutto o niente”. Forse sarebbe utile per questa importante fascia di imprenditoria avere delle vetrine all’estero, dei punti di riferimento.

I distretti industriali, in quanto espressione di una pluralità-filiera di imprese, non sembrano molto attivi in questa fase di “passaggio ad Est”.

Un po’ perché il fenomeno non ha ancora assunto una massa critica, un po’ perché la stessa vitalità e coesione del distretto dipende da una collegialità spontanea degli imprenditori, dall’incontro di interessi più che dalla volontà di fare soggettualità. i localismi triveneti stanno assistendo pressoché impassibili, stretti tra l’inconsapevolezza e l’impotenza.

Inconsapevolezza del meccanismo potenzialmente insito nelle migrazioni, dello “spettro” che si aggira per il Nord Est; impotenza di agire come soggetto unico con reali capacità di indirizzo, laddove un distretto non ha una sola testa ma una molteplicità di volontà convergenti.

Ci sono piccole iniziative di servizio: ad esempio l’Associazione Industriali della Provincia di Vicenza, insieme alla Camera di Commercio, ha promosso la costituzione nel 1975 del Consorzio Vicenza Export che ha aperto recentemente anche una sede a Mosca, con nove persone impiegate e dotata di foresteria, con raggio di azione in tutti i paesi dell’Est, esclusi Polonia, Romania e Ungheria, a cui hanno aderito ad oggi 16 aziende (appartenenti soprattutto ai settori orafo, legno, agro-alimentare).

Ma nella grande maggioranza dei casi, il distretto non riesce ad andare oltre la possibilità di compiere tre sole strategie di supporto alle aziende: la promozione dell’immagine del prodotto, la formazione delle professionalità, i servizi di base.

Di queste tre funzioni, in realtà sembrerebbe che soltanto la prima possa essere considerata di un qualche minimo rilievo per le aziende che si spostano verso Est, in quanto le altre due sono sostanzialmente attribuibili al versante della produzione interna.

Il distretto, dunque, non si muove insieme alle aziende verso Est. Partecipa al processo su temi neutrali, che non possano influenzare in alcun modo le singole strategie aziendali: fiere, formazione, servizi di videoconferenza, informazione di base, etc. Così, ad esempio, opera tendenzialmente Promosedia nel Triangolo della sedia ad Udine, o il Museo dello scarpone a Montebelluna, anche se si deve certamente fare menzione dello sforzo progettuale attivato, che però non riesce a trovare una adeguata realizzazione concreta.

Eppure di strategie di distretto, con ogni probabilità, ce ne sarebbe veramente bisogno, per evitare che quella stessa spontanea convergenza di interessi, guidata dall’individualismo dello spirito imprenditoriale, che è stata alla base della formazione dei distretti industriali, divenga in questo processo un fattore di lacerazione perché non convogliato dentro una equilibrata prospettiva sistemica “di gruppo”, gestita magari con un mix pubblico-privato, che con gradualità, attraverso piccoli progetti, riesca a fermentare e fare cultura d’insieme.

3) IL PONTE TIBETANO DELLE RETI E DEI SERVIZI

L’immagine che può rendere nella maniera migliore quale sia il contributo delle reti infrastrutturali e dei servizi alle imprese nella dinamica delle interrelazioni tra Nord Est ed Europa orientale è quella di un “ponte tibetano”.

Il ponte tibetano è un ponte a sezione di triangolo rovesciato, realizzato con la corda nei passaggi di montagna o sui fiumi, in cui i due vertici superiori servono da passamano per mantenere l’equilibrio, mentre quello in basso ha la funzione di asse su cui poggiarsi per attraversarlo. Un ponte tibetano ha tre caratteristiche salienti:

· è un ponte, ed in quanto tale serve da collegamento tra due posizioni separate;

· è stretto e precario, pertanto non può essere attraversato da troppe persone contemporaneamente;

· ha un equilibrio estremamente instabile, dunque riveste la sua funzione in maniera non ottimale, con molti rischi nel passaggio.

Reti infrastrutturali e servizi alle imprese nel trasferimento verso l’oriente europeo costituiscono proprio una sorta di ponte tibetano.

Nella marcia silenziosa e solitaria delle aziende verso i paesi dell’Est, i servizi non riescono a fare strategia collettiva, a costituire una piattaforma solida e ampia in grado di accogliere anche gruppi imprenditoriali. La tendenza è, al contrario, quella di assecondare il passaggio solitario, collegando il punto di origine e quello di destinazione non in maniera salda ed efficiente, quanto piuttosto secondo modalità frammentate, episodiche, un po’ “traballanti”.

In genere non si realizza il Palazzo Lombardia della Cina, non si investono 20 miliardi di lire per edificare un Palazzo Lombardia a Mosca di 12.000 metri quadrati, con show room per esposizioni permanenti, supermarket e uffici commerciali per le piccole e medie imprese che operano sul mercato russo. Si fa un  po’ di promozione, non si fa ponte di cemento.

Per le reti infrastrutturali la condizione è ancora più evidente.

Nei trasporti, ad esempio, i flussi di merci e passeggeri interni al Nord Est ed in attraversamento verso la frontiera si sono incrementati e modificati negli ultimi anni, contribuendo a rafforzare la già consistente pressione sulle reti esistenti.

La lacunosità e frammentarietà del tessuto connettivo per gli spostamenti non è solo riscontrabile dalle testimonianze dirette degli imprenditori, ma anche dal riscontro del dato oggettivo.

Da una indagine del Censis condotta nel luglio scorso su 32 distretti industriali dell’area settentrionale (20 della porzione occidentale e 12 del Nord est) si è riscontrato l’unanime giudizio negativo sullo stato delle infrastrutture. In particolare per il triveneto, ad eccezione degli aeroporti, della rete energetica e di quella idrica. tutti i sistemi di infrastrutture pesanti sono stati valutati carenti o gravemente carenti.

Inoltre, considerando alcuni indici di posizionamento delle unità locali rispetto alle principali reti di trasporto (autostrade, ferrovie ed aeroporti), si può misurare il livello di integrazione delle unità produttive con la maglia infrastrutturale; il risultato è decisamente indicativo di una situazione di inadeguatezza del sistema dei collegamenti nell’area del Nord Est.

Anche da queste brevi considerazioni si intuisce il ruolo attribuibile alle reti infrastrutturali nel rapporto tra Nord Est ed Europa orientale. Difficoltà sulle reti corte dei distretti, frammentarietà e strettoie in quelle più lunghe verso l’Europa, latitanza di alcuni sistemi per alleggerire snodi fondamentali, come ad esempio proprio Venezia.

E dunque anche la considerazione del reticolo strutturale rievoca l’immagine di un collegamento precario, angusto, congestionato. anch’esso un po’ “traballante”.

Le imprese, dunque, in maniera solitaria e silenziosa, attraversano questo “ponte tibetano” e approdano ai mercati dell’Est, dove applicano ciascuna per conto proprio le strategie migliori per sviluppare l’attività.

E nel frattempo, nei distretti continua a montare una domanda di sistema, di logica globale a supporto delle attività industriali; una domanda esplicita, come nel caso della rete di trasporto, in cui con toni sempre più marcati si denunciano le carenze attuali e si richiedono azioni puntuali sulla dimensione locale (completamenti, raccordi, varianti, tangenziali, etc.) ed interventi strategici a carattere di macroarea o nazionale (alta velocità ferroviaria, etc.).

Una domanda latente, forse anche poco consapevole ma sicuramente consistente, in relazione ai servizi a supporto delle aziende verso l’Est; una domanda, questa, che ancora non trova espressione concreta nella volontà cosciente del localismo, quanto piuttosto risiede nelle modalità con cui si sta evolvendo il processo di delocalizzazione in Europa orientale.

Tab. 1 - Il traffico sulle autostrade del Nord-Est (v.a. e var. % - 1994, 1995)









Veicoli/km (milioni)


Autostrade
Categoria veicoli
1994
1995
Var. %













Brescia Padova (km 182,5)
Leggeri

Pesanti

Totale
2.517,3

940,5

3.457,8
2.600,6

987,2

3.587,8
3,3

5,0

3,8







Padova-Mestre (km 23,3)
Leggeri

Pesanti

Totale
391,8

117,3

509,1
411,2

123,5

534,7
5,0

5,3

5,0







Venezia-Trieste-Tarvisio-Pordenone (km 168,1)
Leggeri

Pesanti

Totale
1.435,4

439,1

1.874,5
1.495,4

478,2

1.973,6
4,2

8,9

5,3







Brennero-Modena (km 224,0)
Leggeri

Pesanti

Totale
2.299,3

825,3

3.124,6
2.383,4

896,4

3.279,8
3,7

8,6

5,0







Fonte: Aiscat

Tab. 2 -
Carenza delle principali reti infrastrutturali nel Nord (segnalazioni di carenza o grave carenza nelle reti)






Reti
Nord-Ovest
Nord-Est
Totale Nord











Rete autostradale
13/19
12/12
25/31

Rete viaria
19/20
12/12
31/32

Rete ferroviaria
16/20
11/12
27/32

Interporti
12/16
9/11
21/27

Porti
3/5
2/4
5/9

Aeroporti
6/12
3/9
9/21

Telecomunicazioni
7/18
9/12
16/30

Rete energetica
6/19
3/11
9/30

Rete idrica
5/19
4/12
9/31






Fonte: indagine Censis, 1996

Tab. 3 - Unità locali secondo l'integrazione con le grandi reti infrastrutturali (1991)
















Sulle reti
Integrati
Poco integrati
Lontani dalle reti
Fuori dalle reti
Totale comuni


v.a.
% sul totale regionale
v.a.
% sul totale regionale
v.a.
% sul totale regionale
v.a.
% sul totale regionale
v.a.
% sul totale regionale
v.a.
% sul totale regionale





























Piemonte
104.648
33,3
100.300
31,9
18.036
5,7
59.050
18,8
32.141
10,2
314.175
100,0

Valle d'Aosta
0
0,0
5.937
52,0
589
5,2
2.158
18,9
2.725
23,9
11.409
100,0

Lombardia
198.999
29,9
263.676
39,6
42.936
6,5
97.680
14,7
62.001
9,3
665.292
100,0

Trentino Alto Adige
0
0,0
29.224
35,8
3.811
4,7
13.331
16,3
35.324
43,2
81.690
100,0

Veneto
71.609
20,3
106.570
30,3
58.873
16,7
55.327
15,7
59.701
17,0
352.080
100,0

Friuli Venezia Giulia
12.833
13,5
27.550
28,9
11.046
11,6
30.448
32,0
13.361
14,0
95.238
100,0

Liguria
50.844
40,8
59.402
47,6
3.961
3,2
4.051
3,2
6.506
5,2
124.764
100,0

Emilia Romagna
112.405
31,5
121.823
34,2
40.447
11,4
39.807
11,2
41.864
11,7
356.346
100,0















Nord-Ovest
354.491
31,8
429.315
38,5
65.522
5,9
162.939
14,6
103.373
9,3
1.115.640
100,0

Nord-Est
196.847
22,2
285.167
32,2
114.177
12,9
138.913
15,7
150.250
17,0
885.354
100,0

Totale Nord
551.338
27,6
714.482
35,7
179.699
9,0
301.852
15,1
253.623
12,7
2.000.994
100,0















Fonte: elaborazione su dati Istat e Tci

4) QUALI FUNZIONI PER VENEZIA?

Nel movimento verso i paesi dell’Est, Venezia riveste un ruolo di secondo piano.

Al di là di responsabilità di tipo politico ed amministrativo, ricoperte spesso, a detta degli operatori industriali, senza una efficienza particolarmente accentuata, Venezia interpreta semplicemente il compito di polo per la sua area gravitazionale.

Nel triangolo della sedia si fa maggiore riferimento a città come Sidney o Singapore, ai “ponti” verso gli importanti mercati del Nord America, del Sud Est asiatico o dell’Australia; per la calzatura sportiva sono più rilevanti le aree urbane di Milano e Monaco.

Nonostante questa attività non protagonista, Venezia ha comunque molte potenzialità da spendere nel fenomeno di interrelazione con l’area-mercato orientale, forse non proprio come “porta d’Oriente”, ma come attore protagonista con un ruolo ben identificato.

Innanzitutto, sulla scorta del complesso delle sue caratteristiche, Venezia potrebbe rappresentare un polo di attrazione nello scenario internazionale, valorizzando al massimo la ricchezza di immagine che già possiede.

A questa funzione di polo, si potrebbe affiancare quella di service nel reticolo delle città trivenete. In altri termini, Venezia potrebbe relazionarsi con il suo retroterra inserendosi “alla pari” nel reticolo delle capitali del Nord Est (Verona, Vicenza, Padova, Treviso, etc.), fornendo a questa maglia integrata i suoi servizi di cultura, terziario avanzato, logistica.

Attraverso questa configurazione, la città potrebbe partecipare alla marcia verso Est, valorizzando le sue capacità e nel rispetto della sua identità e della sua tradizione storica, artistica, culturale ed ambientale; polo nel quadro internazionale, rete in quello locale.

In dettaglio, poi, all’interno di questa macro-definizione della rilevanza gravitazionale, si possono individuare quattro vocazioni specifiche per l’area veneziana.

Innanzitutto, coltivare e non perdere la grande realtà attuale che è l’immagine di Venezia ed il movimento turistico ad essa collegato, mediante un opportuno piano di valorizzazione e manutenzione del patrimonio esistente.

In secondo luogo, assecondare ed incoraggiare la progressiva crescita del settore della cultura e dei servizi di terziario avanzato per le imprese.

In terza istanza, mantenere la funzione politica ed amministrativa, rendendola più efficiente, soprattutto per quanto riguarda il servizio agli operatori industriali.

Da ultimo, un ragionamento tutto particolare va dedicato alla funzione di Venezia come polo logistico-distributivo per il Nord Est, chiaramente in rete con tutte le altre strutture logistiche dell’area.

Le dinamiche del flusso di passeggeri e merci attratto dal polo veneziano testimoniano quale sia la attuale dimensione del traffico movimentato e movimentabile: porto commerciale, porto industriale, aeroporto, marittima, scali ferroviari e centro intermodale sono interessati da un rilevante traffico, previsto in aumento tendenziale.

Dunque, rispettando le compatibilità ambientali della zona e realizzando i necessari interventi di potenziamento delle infrastrutture, si potrebbe attribuire a Venezia un potenziale ruolo strategico nella catena logistica dei rapporti tra Nord est ed Europa orientale.

Ragionando in questi termini, Venezia potrebbe riuscire a valorizzare e potenziare le proprie mansioni, recuperando un ruolo “intelligente” di capitale all’interno di un Nord Est in tensione, sempre più area di osmosi transfrontaliera con i mercati in sviluppo dell’Europa orientale.

GRAFICO 1

SCHEDA 1

5) CONCLUSIONI: STRATEGIE PER NON PERDERE OCCASIONI

Oggi l’apertura dei mercati dell’Europa orientale rappresenta per il Nord Est poco più che un’occasione.

Differenziali nel costo del lavoro, necessità di presidiare nuovi mercati, possibilità offerte dai processi di privatizzazione, stanno stimolando le imprese trivenete a compiere una sorta di marcia silenziosa verso i paesi dell’Est. Un cammino che le aziende per lo più compiono da sole, inseguendo proprie esigenze immediate o, più raramente, vere e proprie strategie di decentramento produttivo.

I distretti industriali partecipano a questo processo in maniera prevalentemente passiva, poco consapevoli del fenomeno in atto, in un clima di generale serenità circa le delocalizzazioni imprenditoriali. 

Ma, ciò’ nonostante, è possibile riscontrare, annidato nelle radici più profonde dell’organizzazione localistica, un germe di tensione, portatore di potenziali stimoli alla lacerazione della filiera e alla frattura della coesione identitaria e sociale degli aggregati locali: crisi della sub-fornitura, questione occupazionale, problema della qualità all’interno del distretto, nodo dell’identità futura di un aggregato sempre meno “stretto” e sempre più aperto e disperso, sono i segnali più evidenti che si possono percepire.

Servizi alle imprese e reti infrastrutturali, all’interno di questo sistema di interrelazioni progressive, interpretano una funzione di supporto farraginoso e fragile alla penetrazione, privi del necessario supporto di una logica globale e strategica di pianificazione e realizzazione.

Occasioni puntiformi, dunque, raccolte dai singoli imprenditori in base alla casualità dell’esperienza personale; occasioni di mercato, di abbattimento dei costi della produzione.

Lo scenario generale induce però a considerare l’opportunità che queste occasioni vengano tradotte in strategia, al fine di non dissipare il potenziale insito nel quadro attuale.

Oltre alla situazione congiunturale, infatti, si profila l’identità di una deriva di carattere strutturale che in parte trova attuazione nel divenire stesso del processo di decentramento, ma in larga parte può essere colta soltanto attivando energie attive ed una programmazione della delocalizzazione all’Est.

Le principali grandezze macroeconomiche stanno lentamente ritrovando un equilibrio, anche grazie alla ripresa delle politiche di riallineamento tra economia reale ed economia finanziaria, la globalizzazione dei mercati impone nuove regole nei processi produttivi e commerciali, ben interpretate da paesi quali il Giappone, che ha sviluppato le sue relazioni di decentramento nei paesi di cultura affine non già soltanto come un’occasione, ma come un mutamento strutturale del processo imprenditoriale che faciliti l’accesso a costi competitivi sul mercato mondiale.

Infine, la nuova sfida della distribuzione.

La competizione si è evoluta dal campo della produzione a quello della qualità, per approdare attualmente a quello della distribuzione, attraverso l’esasperazione del concetto del just in time, laddove ora per essere competitivi occorre che la merce giusta sia nel luogo giusto al momento giusto, e nella quantità prevista. La distribuzione non arriva più soltanto al fornitore, ma anche al cliente finale.

Se il processo del mercato è questo e se le tensioni all’interno dei distretti stanno gradualmente generando la transizione da un modello di filiera a uno di convivenza tra “testa” del ciclo produttivo medio/basso e filiera sempre più elitaria del prodotto medio/alto (cfr. par. 2), allora occorre porsi la questione delle interrelazioni con i paesi dell’Est in un’ottica più strutturale.

In aggiunta, anche la considerazione dell’anzianità della classe imprenditoriale, stimola l’interrogativo riguardo al potenziale di vitalità e motivazione dei nostri distretti triveneti.

Allora, se la collegialità spontanea è riuscita a creare quella convergenza competitiva che è stata alla base della formazione dei distretti industriali, non potrà divenire fattore disgregante nel momento in cui l’interesse individualista dell’imprenditore non sarà più dedicato alla dimensione locale? La logica di distretto, inoltre, così com’è configurata, sarà in grado di affrontare la reale sfida dei mercati emergenti?

Non sarà opportuno dare una soggettualità più spiccata a queste aggregazioni spontanee, formalizzare in un matrimonio ufficiale questa convivenza naturale, in considerazione della nascita e della repentina crescita di tutti questi figli, rappresentati dalle aperture verso l’esterno? Non si dovrà iniziare a ragionare effettivamente in rete tra distretti, accantonando l’eccesso di concentrazione sulla dimensione locale?  

Non è semplice trovare soluzione a questi problemi, né forse è questa la sede più opportuna per farlo.

Certamente, però, occorre segnalare che l’insieme di queste considerazioni spinge a sostenere l’opportunità quantomeno di un dibattito più acceso in materia, anche in modo da fertilizzare il tessuto imprenditoriale di terza generazione ai temi che dovrà affrontare nel prossimo futuro.

Spinge a sostenere la necessità di ragionare in maniera strategica sulle singole occasioni offerte dall’apertura dei mercati dell’Est, tenendo nel debito conto la difficoltà naturale dei distretti di sentirsi vincolati, di percepirsi come veri e propri soggetti formali. 

Un processo non può che iniziare per “occasioni”. E’ difficile immaginare un processo che nasca per impostazione volontaristica e strategica. Cionondimeno, l’assenza di un successivo passo di programmazione, che riesca a dare corpo alle singole opportunità, può determinare una perdita di valore delle esperienze acquisite, può causare uno scarso consolidamento delle posizioni conquistate.

In risposta a ciò, pertanto, dovrebbe essere attivato un ragionamento strategico di sistema, complessivo, differenziato a seconda delle esigenze territoriali e dei diversi prodotti e mercati, che consenta di consolidare non soltanto le singole occasioni imprenditoriali, ma anche quella più grande occasione che è per il Nord Est, e più in generale per tutto il Paese, l’apertura dei mercati dell’Europa orientale. 

6) APPENDICE - I RAPPORTI TRA NORD EST ED EUROPA ORIENTALE

6.1) Lo scenario dei paesi dell’Est

6.1.1) I segni del mutamento e gli effetti della crisi

Il periodo che intercorre tra il 1990 e il 1993 è stato contrassegnato da una crisi economica di vaste proporzioni che ha colpito in modo persistente tutti i Paesi dell’ex-blocco comunista, senza alcuna eccezione. I mutamenti politici, che hanno avuto luogo a partire dalla fine degli anni ‘80, sono stati infatti accompagnati da fenomeni distorsivi che hanno intaccato i fondamentali del sistema economico dell’intera area europea centro-orientale.

La stagnazione diffusa si è manifestata nel modo seguente:

· progressiva flessione del Prodotto interno lordo;

· incremento del tasso di inflazione;

· incremento progressivo del tasso di disoccupazione.

Si è dunque dato luogo ad un complesso mix di elementi combinati secondo uno schema differente da quello più consueto, attraverso il quale si spiegano normalmente le crisi recessive cicliche che si manifestano nelle economie di mercato. Difatti, la riduzione della produzione complessiva ha avuto luogo in presenza di un incremento del livello generale dei prezzi, anziché, come normalmente accade, in presenza di un contenimento di essi.

Le ragioni di tale combinazione tra stagnazione dei processi produttivi e di crescita dei prezzi sono molteplici e possono essere spiegate nel modo seguente:

· il passaggio graduale da un’economia pianificata ad una di mercato ha determinato la crisi e lo smantellamento definitivo di taluni comparti produttivi, non in grado di competere sui mercati internazionali;

· il processo di riconversione dell’industria (specie quella militare) si presenta complesso e comunque, non sempre il riutilizzo degli stabilimenti produttivi è possibile;

· il deficit tecnologico è spesso particolarmente evidente e l’obsolescenza dei macchinari non permette di realizzare prodotti in grado di competere con quelli esteri;

· il processo di privatizzazione della terra e il forte calo di produttività causato dall’obsolescenza dei macchinari, ha determinato una riduzione complessiva molto forte della produzione agricola;

· la liberalizzazione dei prezzi di alcuni beni ha spinto verso una “erosione” progressiva del potere di acquisto dei salari e una flessione dei livelli di consumo, accentuando ulteriormente la stagnazione delle attività economiche;

· la disoccupazione crescente è stata generata dalla dismissione di numerose attività produttive in precedenza sussidiate dallo Stato.

Il risultato complessivo di tale trasformazione è rappresentato da un generale e preoccupante abbassamento delle condizioni di vita della popolazione. Il fenomeno della povertà, dell’emarginazione, e della diseguaglianza nella distribuzione del reddito, sono sempre più diffusi.

Trovare una soluzione alla molteplicità di problemi sopra accennati è estremamente difficile, se non impossibile, visto che l’equilibrio tra le variabili macroeconomiche è sempre molto labile. D’altra parte, solo a partire dal 1994 si sono registrati i primi timidi segni di ripresa, i quali lasciano prefigurare nuovi e rilevanti trend di sviluppo.

I fenomeni della transizione e della trasformazione economica e sociale, ai quali si è fatto riferimento, hanno generato effetti rilevanti nelle modalità di interscambio praticate dal nostro Paese e, in particolare, dalle regioni italiane del Nord-Est, per le quali i mercati europei centro-orientali restano una importante area commerciale.

Pur in presenza di elementi di crisi, il sistema dei Paesi in transizione continua ad essere, per l’area produttiva del Nord-Est, il secondo mercato di sbocco, caratterizzato da volumi crescenti di esportazioni. Contribuiscono a questo positivo trend molteplici fattori sia di ordine monetario (tassi di cambio ancora favorevoli per le imprese italiane) che di carattere strutturale (contenuti costi della manodopera acquisibile nei Paesi in transizione, specializzazione nella produzione di prodotti maturi e labour intensive, etc.).

E’ possibile dunque ritenere che, nonostante la persistenza di un contesto economico e sociale, ancora oggi, in parte turbolento, i rapporti commerciali tra il Nord-Est italiano e l’area centro-europea siano destinati a consolidarsi grazie a molteplici fattori sia di ordine culturale che di carattere prettamente economico. 

6.1.2) Gli anni della recessione diffusa

I tre anni successivi allo “smantellamento” dei sistemi a pianificazione centralizzata sono stati accompagnati da una progressiva riduzione del Prodotto interno lordo di ciascun Paese dell’Est europeo. Nello stesso tempo, una forte ondata inflazionistica, apparsa inizialmente solo in Polonia, si è manifestata ovunque in Europa orientale e centrale. A ciò è da aggiungere il veloce incremento della disoccupazione. 

La spirale inflazionistica, determinata in primo luogo dalla liberalizzazione dei prezzi, è evidentemente all’origine di una forte riduzione del potere d’acquisto dei salari, per vasti strati della popolazione. I pensionati e i percettori di reddito fisso, come i dipendenti della Pubblica Amministrazione e quelli delle aziende di Stato, hanno subito la riduzione del potere di acquisto dei propri salari e dei risparmi.

Come indicato in precedenza, l’inflazione si è manifestata inizialmente in Polonia, tra il 1987 e il 1988, allorquando i prezzi hanno cominciato a crescere ad un ritmo veloce e incontrollabile. A partire dal 1989-1990, il fenomeno si è manifestato anche negli altri Paesi e, solo nel 1992, si è registrato anche nell’ex-Unione Sovietica, dopo il varo delle prime politiche di liberalizzazione dei prezzi.

Nel periodo 1990-1993, il tasso di inflazione si è mantenuto a livelli contenuti in Ungheria e nelle Repubbliche ceca e slovacca, dove il livello dei prezzi si è duplicato o triplicato rispetto al 1987. Viceversa, in Romania, Bulgaria e Albania i prezzi sono aumentati di 10 o 20 volte il valore di partenza registrato nel 1987.

L’aumento della disoccupazione ha determinato in modo evidente un peggioramento delle condizioni di vita di un numero consistente di salariati, particolarmente in quelle aree dove la maggior parte dei lavoratori erano impiegati nei grandi complessi industriali o nei settori agricoli che non hanno più ragione di esistere in presenza di una economia di mercato e quindi, in seguito all’apertura verso la concorrenza internazionale.

Tra la fine degli anni ‘80 e il 1993, il tasso di disoccupazione si è attestato tra il 10 e il 15%, sebbene in Polonia e in Ungheria esso abbia raggiunto il 16 e il 18%.

Per ciò che concerne i redditi percepiti, è possibile rilevare come già alla fine degli anni ‘80 essi si attestassero a livelli molto contenuti. Il salario medio pro capite era di circa 5.300 dollari in Europa centrale e orientale, e di 6.700 dollari nella parte europea dell’ex-Unione Sovietica. Molto più elevati erano i valori registrati nell’area Ocse, dove, tenendo sempre conto del potere d’acquisto del reddito sulla base del tasso di inflazione, il reddito medio percepito era pari a 17.000 dollari.

A partire dal 1989, la situazione in Europa centro-orientale è peggiorata ulteriormente in seguito ad una caduta costante del reddito, soprattutto nei Paesi dell’ex-Unione Sovietica. Secondo le stime effettuate dall’Ocse, nei primi anni ‘90, il reddito nazionale medio pro-capite, rapportato ai livelli di reddito più elevati raggiunti negli anni ‘80, avrebbe subito una riduzione compresa tra il 20 e il 25% in Europa centrale e orientale, e del 40% in Unione Sovietica.

Alla contrazione del reddito è corrisposto ovviamente un calo progressivo, tra il 1990 e il 1993, della produzione e dei consumi dei prodotti definibili di “largo consumo” e di prodotti semidurevoli quali le autovetture e gli elettrodomestici (Tab. A.1.).

La tabella A.1. riporta, per alcuni prodotti, i livelli di produzione registrati in cinque Paesi dell’Europa centro-orientale. Tra il 1991 e il 1992 la produzione di autovetture, refrigeratori e apparati televisivi si è contratta ovunque. Una lieve ripresa si è manifesta a partire dal 1993, anno in cui la “morsa” della recessione ha iniziato ad allentarsi.

Al di là della ripresa della produzione di beni semidurevoli, il cui acquisto diviene sempre più prerogativa di ristretti strati della popolazione, il livello complessivo dei consumi, almeno tra il 1990 e il 1993, è andato riducendosi parallelamente al peggioramento delle condizioni generali di vita e al calo complessivo del reddito pro-capite (Grafico A.1.).

I mutamenti nei livelli di vita riflettono soprattutto le variazioni divergenti del Pil registrate a partire dal 1989. I Paesi maggiormente colpiti, agli inizi degli anni ‘90, sono l’Albania, con una riduzione dei consumi pro-capite di circa il 50%, la Romania, con una flessione del 35%, e la Bulgaria, con una riduzione del 25% (Tab. A.2.).

L’area centro-europea, sembra aver subito minori danni; ciò in quanto la flessione degli indicatori delle condizioni di vita è stata più contenuta in Paesi come l’Ungheria e la Polonia. 

Il calo dei consumi e della produzione non sempre è stato della stessa intensità in ciascun Paese. La riduzione dei consumi e del Pil è stata della stessa ampiezza in Albania, Romania e Bulgaria. Viceversa, in Paesi come la Polonia e l’Ungheria, la contrazione dei consumi è stata più contenuta di quella del Pil. Lo stesso dicasi per l’intensità delle flessioni dei salari reali; in Ungheria, Repubblica ceca, Repubblica slovacca e Polonia, la contrazione dei salari reali è stata più contenta rispetto alla produzione complessiva. 

Tali fenomeni possono essere in parte spiegati tenendo conto del forte sviluppo del settore terziario, in alcune aree dell’Europa orientale e centrale, nonché degli interventi posti in essere da alcuni governi al fine di attutire, in parte, il degrado degli standard di vita.

L’effetto complessivo (e più facilmente visibile) generato dalle trasformazioni che hanno avuto luogo nel corso degli ultimi anni, si è manifestato attraverso situazioni diffuse di povertà e marcate differenze nella distribuzione del reddito.

Il fenomeno più frequentemente osservato consiste in una crescita progressiva del reddito reale a favore di un gruppo ristretto di persone in grado di approfittare delle opportunità offerte dalla liberalizzazione dei mercati, mentre la maggioranza della popolazione di ciascun Paese considerato si pone poco al di sopra della soglia di povertà.

Alcuni studi relativi all’economia polacca, nel 1990, hanno messo in evidenza come lo stato di povertà si stia diffondendo soprattutto nelle zone rurali, dove il 51% degli agricoltori vive al di sotto della soglia di povertà. La realtà polacca rispecchia comunque una situazione generalizzata all’interno di ciascun Paese dell’Europa centro-orientale.

6.1.3) Verso la ripresa

Il 1994 sembra aver segnato l’inizio di una lenta ripresa e di una tendenza alla stabilizzazione economica. Tale evoluzione è stata determinata da molteplici fattori tra cui la ripresa dei consumi e degli investimenti, nonché una intensificazione degli scambi internazionali e un miglioramento della bilancia dei pagamenti di ciascun Paese.

I risultati ottenuti a partire dal ‘94 sembrano indicare che la recessione è stata in gran parte superata sebbene il profondo processo di trasformazione del sistema economico dell’Europa centro-orientale non si sia ancora concluso. La riconversione, ove possibile, del sistema produttivo, la liberalizzazione dei prezzi, la nascita della libera impresa daranno sicuramente luogo ad ulteriori fenomeni di distorsione e di crisi negli anni a venire.

Il primo segno positivo registrato a partire dal ‘94 è la crescita del Prodotto interno lordo quasi ovunque.

La Polonia, ha difatti registrato nel ‘94 un aumento del 4,5%, rispetto all’anno precedente, nel 1995, del 4,6% e per il 1996 si è calcolato un tasso di crescita del 6% circa. Egualmente positivo è l’andamento registrato da altri Paesi quali l’Ungheria, con un incremento, nel ‘94, del 3,5% (mentre l’anno precedente si era registrato un decremento del 2,5%), della Slovacchia con il 3% di aumento nello stesso anno, della Repubblica ceca (3%) e della Slovenia con un aumento della produzione dell’1% nel ‘93 e del 4% l’anno successivo.

La Bulgaria è l’unico Paese ancora caratterizzato da una crescita lenta e da una stagnazione persistente, mentre la Romania, pur registrando condizioni di vita fortemente sfavorevoli, è contrassegnata da una crescita del Pil intorno al 3%. 

La ripresa della produzione si è accompagnata, come indicato in precedenza, ad un graduale incremento dei consumi. Sulla base di stime effettuate nel 1993 da parte del PlanEcon, nell’arco degli ultimi anni gli incrementi del Pil, hanno avuto luogo in modo più consistente  in Ungheria e Cecoslovacchia (Tab. A.3.) (in modo particolare all’interno della Repubblica Ceca), mentre ritmi di crescita molto contenuti hanno caratterizzato Paesi quali la Russia, la Bielorussia e gli Stati baltici, così come flessioni verso il basso della produzione sono previste, almeno fino al 1996, per l’Ucraina e la Moldavia.

Secondo le stime effettuate, i consumi dovrebbero continuare a crescere ad un livello molto più contenuto rispetto al Pil. Lo scarto è di circa due punti percentuali, segno del fatto che la crisi economica degli ultimi anni ha indubbiamente mutato abitudini di acquisto e generato forti disparità nella distribuzione del reddito.

Nel periodo compreso tra il 1993 e il 1996, i più elevati tassi di crescita dei consumi sono stati registrati dai Paesi che già alla fine degli anni ‘80 avevano dato avvio a caute riforme economiche e a ristrutturazioni del settore industriale. E’ il caso dell’Ungheria e della Cecoslovacchia, unici Stati nei quali complessivamente, secondo le stime effettuate, il livello dei consumi dovrebbe aver registrato un ritmo di crescita di poco più elevato di quello del Pil (Tab. A.3.). Complessivamente l’area con maggiori potenzialità di sviluppo e con una spinta abbastanza forte ai consumi è quella dell’Europa centro-settentrionale, mentre quella centro meridionale e l’area dell’ex-Unione sovietica presenta ancora forti deficit in termini di ripresa dei consumi.

La produzione industriale, in crescita sin dal ‘93 in Polonia, Ungheria in Romania, e in Slovenia si è consolidata nei due anni successivi. Più contenuti sono stati i tassi di crescita in Bulgaria, in Slovacchia e nella Repubblica ceca.

Per ciò che riguarda la produzione agricola, in forte crisi durante i primi anni della transizione,  è possibile rilevare una timida ripresa a partire dal 1993, anno durante il quale in Polonia si è registrata una crescita del 2% e in Romania del 12%, mentre negli altri Paesi l’andamento era ancora negativo. A partire dal 1994, tutti i Paesi dell’Europa centro-orientale hanno registrato tassi di crescita positivi, intorno al 2-3%.

Infine, il settore terziario presenta un forte tendenza alla rapida espansione, tenendo anche conto del fatto che l’offerta di servizi negli anni precedenti aveva sempre rivestito un ruolo secondario nelle economie pianificate. La crescita del terziario è stata evidentemente favorita dalla presenza di molteplici fenomeni, quali la privatizzazione delle imprese, la fine del monopolio statale in alcuni settori di attività e la presenza di investimenti stranieri, i quali in particolare, hanno spinto verso lo sviluppo dei servizi finanziari.

Tuttavia, lo sviluppo delle attività di servizio alla produzione o agli investimenti non è stato sufficiente ad evitare il rapido incremento del tasso di disoccupazione. 

Come riportato nella Tabella A.4., il tasso di disoccupazione è aumentato di anno in anno, (fanno eccezione la Bulgaria e l’Ungheria). Tuttavia, tra il 1992 e il 1994 la crescita del tasso è stata abbastanza contenuta. Questo andamento è comunque determinato non tanto dalla capacità dei sistemi economici di assorbire forza-lavoro, pur nelle generali difficoltà, quanto dalla riduzione progressiva della popolazione attiva anche a causa di una sorta di “effetto scoraggiamento” ad entrare nel mondo del lavoro o a restarvi (per chi già in precedenza esercitava una attività lavorativa).

Alcune stime e previsioni sull’andamento della crescita generale, mettono in evidenza una ripresa progressiva dell’economia in tutti i Paesi presi in considerazione, sebbene i ritmi di sviluppo restino ancora alquanto contenuti e la differenza rispetto ad aree economiche integrate, come l’Unione Europea, appaiano evidenti.

In particolare, la Tabella A.5. sottolinea la forte riduzione del reddito pro-capite a partire dal 1990 fino al 1993. Particolarmente forti sono state le flessioni che hanno avuto luogo in Bulgaria e in Slovacchia. Oltre a ciò, la flessione dei redditi in Europa centro-orientale ha determinato un divario sempre più netto rispetto al reddito medio pro-capite registrato all’interno dell’Unione Europea.

Nel corso del 1993, infatti, il Pil pro-capite rilevato in Bulgaria, rappresentava appena il 10% del reddito medio all’interno dell’Unione Europea, quello della Romania, rappresentava appena il 16% e quello polacco circa un quarto.

Le previsioni per gli anni a venire indicano una ripresa progressiva, come riportato nella Tabella A.5., sebbene per taluni Paesi il recupero dei differenziali rispetto ai sistemi economici più sviluppati dell’Europa occidentale, dovrebbe avere luogo con estrema lentezza, come per la Bulgaria e la Romania. 

La ripresa più rapida dovrebbe viceversa riguardare gli Stati dell’Europa centrale, quali l’Ungheria e la Repubblica ceca nonché, la Slovenia, Paesi i quali già dalla fine degli anni ‘80 avevano dato luogo a trasformazioni consistenti all’interno del proprio sistema economico.
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1991

1992

1993

1994

Bulgaria

11,5

15,6

16,4

13

Rep. ceca

-

2,6

3,5

3,5

Slovacchia

-

10,4

14,5

15

Ungheria

7,5

12,2

12,1

10,4

Polonia

11,8

13,6

15,7

16,5

Romania

3,1

8,4

10,2

13

Slovenia

10,1

13,3

15,5

15

Fonte: Ocse


Tab. A.5. - Pil pro-capite a parità di potere di acquisto. Valori assoluti in Dollari.

1990

1993

2000
2010


v.a.
UE=100
v.a.
UE=100
UE=100
UE=100

Bulgaria
4106
26
1803
10
13
17

Rep. ceca
8844
57
7541
44
53
71

Slovacchia
7428
48
4923
28
35
47

Ungheria
6766
43
5996
35
42
57

Polonia
4894
31
4305
25
31
41

Romania
3417
22
2806
16
20
27

Slovenia
8916
57
7928
46
56
75

Fonte: Istituto Internazionale di Vienna per l'Economia







6.2) Il quadro delle relazioni

I mutamenti economici profondi che caratterizzano gran parte dei Paesi dell’Europa centro-orientale hanno dischiuso al sistema produttivo italiano nuovi mercati di sbocco e aree di interscambio commerciale.

Tra la fine degli anni ottanta e oggi, il peso delle esportazioni italiane verso i Paesi in transizione, rispetto al totale delle esportazioni, è gradualmente aumentato, passando dal 4,1% nel 1988 al 6,7% nel 1995. Nello stesso periodo, il valore delle esportazioni italiane verso tali Paesi, è passato da 6.776 miliardi di lire (valori correnti) a 25.272 miliardi. Il tasso di crescita di tale grandezza ha registrato, anno dopo anno, una elevata variabilità (Tab. A.6.), specie tra il 1990 e il 1993, periodo durante il quale, in Europa orientale il passaggio dal modello di economia pianificata a quella di mercato ha generato evidenti crisi recessive.

Ciò nonostante, a partire dal 1993, l’intensità con la quale le esportazioni verso l’Europa centro-orientale si sono incrementate, è stata nettamente più elevata rispetto a quanto si è verificato per altre aree geografiche di interscambio e destinazione dei prodotti italiani. 

In particolare, tra il 1993 e il 1994, l’incremento del valore delle esportazioni italiane verso l’Europa centro-orientale è stato pari al 31,5%; nel periodo successivo la variazione è stata del 36%. Tassi di crescita molto più contenuti hanno riguardato le vendite verso altre aree di interscambio, quali l’Unione Europea (+ 20,8%, tra il 1994 e il 1995), il Nord-america (+ 16,9%), l’area EFTA (+ 24,1%), per citare i casi più significativi.

L’importanza assunta dall’interscambio con i Paesi in transizione è sottolineata non solo dall’andamento delle esportazioni italiane ma anche dai saldi commerciali nel loro complesso.

Pur essendo elevato e in crescita il valore delle vendite italiane verso tali Paesi, il saldo delle partite correnti è stato negativo fino al 1994. Solo nel 1995 esso si è attestato a 599 miliardi di lire (Tab. A.7..). Per lungo tempo l’Italia ha importato dai Paesi dell’Europa centro-orientale più di quanto non esportasse, essendo soprattutto le materie prime e i semilavorati (utilizzati dal vasto sistema delle piccole e medie imprese italiane) caratterizzati da prezzi contenuti. 

Sia il valore delle esportazioni che i saldi commerciali sottolineano, comunque, l’elevata intensità degli interscambi tra l’Italia e l’Europa centro-orientale, quest’ultima, destinata a configurarsi in modo sempre più netto, area di interscambio per il sistema produttivo italiano. Ciò vale in modo particolare per quella parte del Paese caratterizzata da una elevata concentrazione di piccole e medie imprese (come nel caso del Nord-Est  e di alcune aree del centro), le quali, più di altre, sono in grado di collocare le proprie merci sui nuovi mercati europeo-orientali, acquisendo da questi ultimi semilavorati labour intensive, più difficilmente acquisibili (o acquisibili a costi non competitivi) in Italia.

6.2.1) Modalità e motivazioni del processo di internazionalizzazione del Nord-Est

Molteplici fattori sottendono il vasto processo di espansione degli interscambi commerciali e la promozione degli investimenti tra le regioni del Nord-Est e l’Europa centro-orientale.

La tabella A.8. mette in evidenza come, nel 1995, ben il 40,1%, pari a 10.148 miliardi di lire, del valore complessivo delle esportazioni italiane verso i Paesi in transizione (25.272 miliardi) abbia avuto origine dal Triveneto e dall’Emilia Romagna. Tale area si pone al primo posto nell’export verso l’Est europeo, con un netto distacco soprattutto rispetto al Centro e al Mezzogiorno.

Considerando il valore complessivo delle esportazioni del Nord-Est (pari nel 1995 a 113.073 miliardi di lire) è possibile rilevare come l’Europa centro-orientale rappresenti il secondo mercato di sbocco dopo l’area commerciale costituita dall’Unione Europea. 

La direzione degli interscambi delle regioni italiane nord-orientali, appare pertanto differente rispetto a quanto è possibile rilevare nella parte Nord-occidentale, nel Centro e nel Mezzogiorno del Paese, dove la seconda area di sbocco delle esportazioni (dopo l’Unione Europea) è rappresentata dai mercati nord-americani.

La tabella A.9.. riporta, in serie storica, il “contributo” di ciascuna regione italiana alla formazione del valore delle esportazioni verso i Paesi in transizione. Considerando, solo il dato più recente, relativo al 1995, si evidenzia come il Triveneto contribuisca per una quota molto consistente, pari al 29,8% del totale delle esportazioni italiane verso l’Europa centro-orientale. Tale quota raggiunge, come già visto in precedenza, un valore del 40,1% se si considerano anche le esportazioni registrate dall’Emilia Romagna. Inoltre, se si fa riferimento al peso di ciascuna regione, sarà possibile rilevare, come il Veneto (19,9%) si ponga al secondo posto, dopo la Lombardia (25,9%), l’Emilia Romagna (10,4%), al quarto posto, dopo il Piemonte (12,6%), mentre il Friuli Venezia Giulia (8,6%), si pone al quinto posto rispetto al valore totale delle esportazioni italiane verso l’Est europeo.

Mentre nel Trentino Alto Adige e nel Veneto il peso delle esportazioni verso l’Europa orientale è gradualmente aumentato (salvo lievi flessioni nel Veneto, nel 1991 e nel 1995), nel Friuli Venezia Giulia e in Emilia Romagna sono stati registrati andamenti più oscillanti (Tab.A.9.).

L’intensificazione dei rapporti commerciali tra il Nord-Est e i Paesi dell’Europa centro-orientale, può essere ricondotta a due principali fattori:

1. di ordine culturale;

2. di carattere economico-produttivo, connessi a strategie di mercato, mutamenti delle tecniche di produzione, trasformazione nella combinazione dei fattori produttivi, andamento di alcune variabili macro-economiche, quali i tassi di cambio, le ragioni di scambio internazionale, il tasso di inflazione.

Per ciò che concerne il primo punto, è possibile rilevare l’esistenza di tradizioni e, soprattutto, di vicende storiche che accomunano, in parte, il Nord-Est italiano con l’Europa centro-orientale. Gli intensi scambi commerciali già avvenuti in passato, oltre alle “contaminazioni” di ordine culturale, hanno sempre garantito forme diverse di dialogo e di conoscenza reciproca tra la parte orientale del territorio italiano e l’area slava adriatico-danubiana, oltre all’Europa centro-settentrionale.

Le affinità culturali e i vincoli commerciali fanno sì che il Nord-Est e l’Oriente europeo assurgano a nuova area di scambio, fortemente integrata al suo interno, in grado di collocarsi in un più ampio sistema europeo. Quest’ultimo appare caratterizzato, oggi, da una intensificazione di rapporti commerciali e di trasferimento di know-how, non tra Stati, bensì tra specifiche regioni contigue o economicamente affini (vedi i modelli inter-regionali già sperimentati quali: “Rhone-Alpes”, tra Piemonte, Savoia e alcune regioni della Valle del Rodano, il modello dell’”Area Atlantica” che raggruppa alcune regioni spagnole, francesi e inglesi, o il sistema di interscambi “Ticinese-renano” che comprende la Lombardia e le regioni meridionali tedesche). Si profila pertanto una nuova macroarea di interscambio, a valenza regionale, che partendo dai territori del Triveneto, e in parte dell’Emilia Romagna,  si sviluppa lungo la “direttrice” Est-europea.

Accanto alle motivazioni di ordine culturale, esercitano un ruolo determinante, nel processo di intensificazione dei rapporti tra il Nord-Est e i Paesi in transizione, taluni fattori di carattere propriamente economico.

La tabella A.10. fa riferimento ad alcune operazioni di joint ventures tra imprese italiane e straniere, queste ultime collocate prevalentemente in Europa centro-orientale. 

In buona parte delle operazioni effettuate dalle imprese del Nord-Est, il numero di addetti risulta apprezzabile, così come il livello di partecipazione al capitale straniero appare, nella maggior parte dei casi, elevato.

I dati riportati nella tabella indicano l’apprezzabile propensione delle imprese del Nord-Est ad andare oltre le attività di esportazione, dando luogo viceversa ad investimenti diretti, operando spesso in contesti caratterizzati da elevati livello di instabilità politica e economica e da elevati livelli di rischio.

Infine, la tabella A.11. riporta per ciascuna delle quattro regioni del Nord-Est la composizione delle esportazioni effettuate, nel 1995, verso i Paesi in transizione.

La quota più consistente di esportazioni è rappresentata dai prodotti manifatturieri, per un valore di 284 miliardi di lire, seguiti da macchine e apparecchi (64 miliardi) e dai prodotti dell’agricoltura (47 miliardi).

Composizioni merceologiche simili riguardano le esportazioni del Friuli Venezia Giulia, del Veneto, nonché dell’Emilia Romagna. Tuttavia il valore delle merci esportate è, per ciascuna di queste tre regioni, nettamente superiore a quanto rilevato per il Trentino. 

Particolarmente elevati sono risultati, nel 1995, i valori delle esportazioni delle industrie manifatturiere venete (4.896 miliardi di lire), delle macchine e degli apparecchi (1.122 miliardi).

Medesimi orientamenti hanno caratterizzato il commercio verso l’Europa orientale, sia del Friuli che dell’Emilia Romagna, sebbene il valore delle esportazioni sia stato leggermente più contenuto rispetto a quanto rilevato per il Veneto.

 Tab. A.6 - Esportazioni italiane verso i Paesi in transizione e totale esportazioni (valori in miliardi di lire e variazioni percentuali)












1988
1989
1990
1991
1992
1993
1994
1995































Paesi in transizione
6.776
8.664
9.643
8.674
10.451
14.125
18.581
25.272


3,1%
27,9%
11,3%
-10,1%
20,5%
35,2%
31,5%
36,0%











Totale esportazioni
166.380
192.797
203.516
209.728
219.436
266.214
308.046
376.787


10,3%
15,9%
5,6%
3,1%
4,6%
21,3%
15,7%
22,3%











Fonte: elaborazioni ICE su dati Istat

Tab. A.7. - Distribuzione geografica del commercio estero dell'Italia - Saldi - (valori in miliardi di lire)












1988
1989
1990
1991
1992
1993
1994
1995





















Paesi industriali
-5.155
-5.863
-3.572
-7.485
-11.145
19.619
22.665
26.896

Unione Europea
-8.996
-10.826
-7.176
-7.226
-11.023
13.253
11.895
13.016

EFTA
36
-505
-652
-1.246
-1.880
-1.508
-1.666
-203

Nordamerica
5.298
5.731
4.483
1.810
2.924
8.418
11.629
11.904

Altri paesi industriali
1.493
-263
-227
-823
-1.166
-544
807
2.179

Paesi in transizione
-3.417
-3.481
-2.112
-3.292
-1.642
-590
-961
599

PVS
-5.428
-8.202
-8.911
-5.700
-2
13.417
13.316
15.739

Medio Oriente ed Europa
-811
-2.661
-3.712
-501
2.607
7.021
5.380
6.562

Asia
-594
-81
223
-278
102
5.460
6.788
9.140

America Latina
-1.424
-1.774
-1.239
-589
603
3.770
4.675
4.845

Africa
-2.599
-3.686
-4.183
-4.332
-3.314
-2.834
-3.527
-4.809

Mondo
-13.634
-17.113
-14.188
-16.017
-12.674
33.223
35.664
44.377











Fonte: elaborazioni ICE su dati Istat

Tab. A.8. -
Esportazioni regionali per aree geografiche - 1995 (valori in miliardi di lire e variazioni percentuali sul 1994)























Regioni e ripartizioni
UE
EFTA
Nord America
Altri paesi industriali
Paesi in transizione
PVS M. Oriente ed Europa
PVS Asia
PVS America
PVS Africa
Mondo


v.a.
Var. %
v.a.
Var. %
v.a.
Var. %
v.a.
Var. %
v.a.
Var. %
v.a.
Var. %
v.a.
Var. %
v.a.
Var. %
v.a.
Var. %
v.a.
Var. %























Nord-Centro
194.253
20,4
15.025
24,3
27.376
15,6
11.031
29,5
23.489
36,0
22.530
18,4
25.719
29,9
12.619
15,9
8.574
29,6
342.025
21,9























Italia Nord-Occidentale
94.979
20,6
9.043
26,9
12.396
15,0
5.811
27,5
9.949
34,8
12.857
21,4
13.534
30,3
7.705
29,5
4.243
17,3
171.321
22,6























Italia Nord-Orientale
67.397
21,7
4.061
19,7
8.679
14,4
3.246
31,4
10.148
32,8
5.783
19,3
7.543
28,3
2.952
-3,6
2.985
77,1
113.075
22,7























Italia Centrale
31.878
15,6
1.921
22,7
6.301
18,8
1.975
32,3
3.392
50,5
3.890
8,5
4.643
31,6
1.962
4,7
1.347
2,3
57.629
18,3























Mezzogiorno
19.804
28,5
859
23,5
3.573
30,5
612
53,6
1.776
43,8
2.989
26,4
2.517
25,9
909
48,3
1.301
-2,1
34.706
28,1























Italia Meridionale
15.826
25,2
722
25,5
3.269
51,8
545
65,2
1.364
59,0
1.489
35,4
2.021
51,3
425
1,0
747
-6,7
26.622
30,3























Italia Insulare
3.977
43,3
138
13,8
303
-48,0
67
-2,0
412
9,4
1.500
18,7
496
-25,2
485
151,2
554
4,9
8.083
21,3























Prov. div. e non specificate
-
100,0
26
-37,5
1
-98,5
1
-94,8
7
-89,4
15
-56,6
1
-97,5
0
-97,5
3
-55,0
55
-83,8























Totale Italia
214.057
20,8
15.911
24,1
30.950
16,9
11.645
30,2
25.272
36,1
25.534
19,2
28.241
29,3
13.529
17,5
9.924
24,4
376.786
22,3























Fonte: elaborazioni ICE su dati Istat

Tab. A.9. -
Peso dell'export delle regioni italiane verso i paesi dell'Europa orientale nel totale delle loro esportazioni












1988
1989
1990
1991
1992
1993
1994
1995





















Piemonte
15,3
15,4
15,2
12,7
13,1
13,1
12,4
12,6

Valle Aosta
0,0
0,0
0,1
0,0
0,1
0,0
0,0
0,1

Lombardia
30,8
31,8
27,8
28,0
25,6
25,8
26,4
25,9

Liguria
5,8
2,7
2,1
1,6
1,1
1,2
0,9
0,7

Trentino A.A.
0,5
0,5
0,6
0,8
0,9
0,9
1,1
1,3

Veneto
9,8
13,0
15,3
15,0
16,3
17,9
20,2
19,9

Friuli V.G.
11,4
9,3
13,4
11,2
7,6
8,9
9,3
8,6

Emilia R.
7,5
9,1
9,4
10,6
10,3
10,9
10,5
10,4

Toscana
5,3
5,9
5,4
5,3
5,6
5,2
5,4
5,6

Umbria
0,6
0,7
0,5
0,7
0,6
0,8
0,8
1,2

Marche
1,1
1,3
1,8
1,8
2,0
2,6
3,4
4,3

Lazio
2,0
1,6
1,4
1,9
3,3
3,5
2,5
2,4

Abruzzo
0,5
0,7
0,6
0,5
0,8
1,0
1,2
1,4

Molise
0,0
0,0
0,1
0,0
0,1
0,1
0,1
0,1

Campania
1,0
0,9
0,9
1,6
4,6
1,5
1,2
1,5

Puglia
3,8
2,6
1,4
2,1
3,0
2,2
1,9
2,3

Basilica
0,1
0,1
0,1
0,3
0,2
0,2
0,1
6,1

Calabria
0,6
0,1
0,1
0,3
0,2
0,2
0,1
6,1

Sicilia
1,7
1,8
1,3
1,3
1,5
1,2
0,9
0,6

Sardegna
0,8
0,8
0,9
1,4
1,2
1,3
1,1
1,0











Fonte: elaborazione ICE su dati Istat

Tab. A.10. - Joint ventures realizzate da imprese italiane tra il 1992 e il 1996.







Regione
Provincia
N. Joint ventures
Addetti
Part. Italia di capitale soc.













Emilia Romagna.
BO
3
89
48,9%

“
MO
8
1.327
86,3%

“
PR
2
860
47,7%

“
RE
2
41
88,3%

Trentino A.A.
BZ
1
300
50%

“
TN
3
525
48,1%

Friuli V.G.
GO
1
26
80%

“
TS
6
624
54,7%

“
UD
3
180
82,9%

“
PN
2
80
59,4%

Veneto
RO
1
200
59,9%

“
TV
4
906
67,7%

“
PD
6
634
66,3%

“
VE
2
210
27,6%

“
VI
2
154
51,7%

“
VR
2
2.854
69,1%







Fonte: elaborazione su dati Simest

Tab. A.11. - Esportazioni del Nord-Est vero i Paesi in transizione per settore- 1995 


(Valori in miliardi di lire e variazioni percentuali sul 1994)

Settori
Paesi in transizione 


Trentino A.A.
Friuli V.G.
Veneto
Emilia Romagna







Agricoltura, silvicoltura e pesca
47
52
113
87


140%
-2%
67%
41%

Prodotti industrie estrattive
1
7
10
3


-3%
54%
27%
24%

Industria manifatturiere
284
2.121
4.896
2.528


55%
28%
33%
34%

Industrie alimentari
13
97
290
203


65%
20%
11%
49%

Industrie pelli e cuoio
1
17
380
23


-10%
5%
52%
37%

Industrie delle calzature
27
42
301
58


9%
-3%
22%
20%

Industrie tessili
29
74
433
164


61%
12%
34%
32%

Industrie del vestiario ed affini
7
54
285
114


-15%
5%
40%
69%

Industrie del legno e sughero
9
246
319
85


25%
48%
55%
43%

Industrie metallurgiche
20
117
117
54


55%
42%
33%
46%

Macchine e apparecchi
64
464
1.122
746


69%
24%
31%
29%

Prodotti meccanici di precisione
4
41
38
65


17%
11%
21%
47%

Autoveicoli
16
232
201
87


193%
21%
43%
27%

Altri mezzi di trasporto
2
25
69
47


73%
19%
43%
35%

Altri prodotti metalmeccanici
25
201
254
137


34%
41%
34%
-13%

Ind. trasf. minerali non metalliferi
12
93
126
369


134%
22%
19%
40%

Industrie chimiche ed affini
17
216
357
211


87%
41%
27%
52%

Altri manufatti
38
203
602
164


113%
27%
34%
44%

Totale
332
2.180
5.019
2.618


63%
27%
33%
34%

Fonte: elaborazione ICE su dati Istat

* P. Crestanello in “Local and regional response to global pressure: the case of Italy and its industrial districts” a cura di F. Cossentino, F. Pyke, W. Sengenberger.






